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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Con grande ritardo rispetto alle altre nazioni euro-
pee, solo alla fine degli anni ’50 del Novecento pre-
sero avvio in modo stabile le Missioni Archeologiche 
Italiane in Turchia. A differenza delle ricerche pro-
mosse dall’Italia liberale prima e fascista poi, inscin-
dibilmente connesse alle ambizioni coloniali del 
Regno 1, le missioni archeologiche del secondo dopo-
guerra poterono configurarsi come imprese scienti-
fiche libere da pesanti condizionamenti politici ed 
ideologici. Figure centrali in questa fase pionieri-
stica furono Doro Levi, allora direttore della Scuola 
Archeologica d’Atene e fondatore della Missione 
Archeologica a Iasos di Caria 2, e Paolo Verzone, 
ingegnere strutturista del Politecnico di Torino, che 
dal 1952 aveva assunto la cattedra di Storia dell’Ar-
chitettura presso la Teknik Üniversitesi di Istanbul. 
Grazie a questa prestigiosa posizione accademica e 
alla stima del celebre archeologo Arif Müfid Mansel, 
nel 1957 Verzone poté ottenere dalle autorità turche 
il permesso a condurre attività di scavo e restauro nel 
sito di Hierapolis di Frigia (Pamukkale) nella Turchia 
sud-occidentale 3 (fig. 1). 

In una Hierapolis sostanzialmente identica a 
quella vista dai viaggiatori del XVIII e XIX secolo 4, 
l’ “équipe” del Politecnico di Torino aprì, tra il 1957 
e il 1962, vari cantieri di scavo nei poli monumen-
tali più promettenti della vasta area archeologica: 
la Necropoli Nord, la Stoà-basilica, il Martyrion di 
San Filippo e il Teatro 5. L’interesse specifico per la 
struttura urbanistica dell’insediamento e per la rico-
struzione architettonica degli edifici riduceva tuttavia 

Le ricerche di Gianfilippo Carettoni e Laura Fabbrini 
a Hierapolis di Frigia attraverso la documentazione 
fotografica d’archivio

Tommaso Ismaelli *

il metodo dello scavo alla pratica della ‘liberazione’ 
dei monumenti, secondo quell’approccio che aveva 
contraddistinto l’attività dei “Bauforscher” del XIX 
secolo. Verzone era tuttavia consapevole che la 
Missione necessitava del contributo di esperti del 
mondo antico per potersi configurare come un’espe-
rienza scientifica altamente qualificata. Così, dopo un 
breve intervento di Antonio Giuliano nel 1957 6, nel 
1962 venne avviata la collaborazione con Gianfilippo 
Carettoni (1912-1990) 7.

All’epoca, Carettoni era un archeologo all’apice 
della carriera scientifica ed una figura autorevole 
nel panorama italiano, potendo vantare venti anni 
(1940-1959) di servizio come funzionario presso la 
Soprintendenza della Campania e di Roma. Dal 1960 
dirigeva la Soprintendenza di Roma IV, dunque, 
con responsabilità sul Palatino ed il Foro Romano. 
Gli scavi da lui condotti nella Basilica Aemilia, 
nella Basilica Iulia, nella Casa di Livia, nella Casa 
Repubblicana, nella domus di Augusto e nel contiguo 
tempio di Apollo Palatino avevano apportato sostan-
ziali contributi alla conoscenza delle fasi repubblica-
ne ed imperiali del centro del potere. A questa conso-
lidata esperienza nella direzione di scavi complessi, 
Carettoni univa una non comune capacità di affron-
tare argomenti assai diversificati, dalla topografia 
di Roma antica all’architettura, dall’epigrafia latina 
alle produzioni ceramiche 8. Non gli era estranea una 
sensibilità per i temi più propriamente iconografici e 
storico-artistici, dimostrata specialmente nell’edizio-
ne del fregio della Basilica Aemilia 9. Alcuni articoli 
sul Foro e sul Palatino in età medievale testimoniano 
poi l’estendersi dei suoi interessi fino alle fasi post-
classiche 10.

Grazie a questo curriculum prestigioso, l’arrivo 
di Carettoni a Hierapolis rappresentò per la Missione 
Archeologica Italiana un acquisto particolarmente 
significativo. Verzone affidò al Soprintendente di 
Roma IV un settore di straordinaria importanza 
nell’area centrale di Hierapolis, ovvero quello che 
si sarebbe rivelato il Santuario di Apollo, la divinità 
poliadica della città frigia 11 (fig. 2). Qui Carettoni 
lavorò dal 1962 al 1965, scoprendo il podio, la cella 
ed il crollo di un grande edificio d’età severiana 
(Tempio A) che venne ricondotto al culto di Apollo. 
A partire dal 1964 si unì alle attività di scavo anche 
Laura Fabbrini (1926-2014), all’epoca ispettrice della 
stessa Soprintendenza di Roma IV, i cui interessi, 
più orientati alla statuaria e alle produzioni cera-
miche, perfettamente integrarono le competenze di 
Carettoni 12. Esito di quelle fondamentali ricerche fu 
un articolo pubblicato da Carettoni nell’“Annuario 

Fig. 1. La posizione di Hierapolis in uno schizzo di Gianfilippo 
Carettoni (Appunti Asia, p. 29).
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ragioni: 1) la documentazione consente, innanzitutto, 
di ricostruire le strategie e il metodo della ricerca, 
così come di ripercorrere le tappe dei lavori durante 
le varie campagne; 2) le immagini storiche contri-
buiscono sostanzialmente allo studio ricostruttivo 
dell’architettura del Tempio A; 3) l’archivio inedito 
offre importanti spunti per tracciare un quadro della 
personalità scientifica degli scavatori, due figure di 
primo piano nel panorama dell’archeologia italiana 
del Novecento; 4) infine, i dati inediti permettono di 
meglio definire il quadro delle prime ricerche italiane 
in Turchia. Questi differenti aspetti sono discussi nel 
presente contributo, con una specifica attenzione alla 
documentazione fotografica 18.

Il ruolo della documentazione fotografica 
per la ricostruzione del metodo di lavoro 
e delle fasi di scavo

L’intervento di Carettoni al Santuario di Apollo si 
configurò a tutti gli effetti come una grande impresa 
di scavo, per estensione dell’area indagata (ca. 35 
x 45 m, fig. 3), il numero degli operai coinvolti (in 
media 23 al giorno), oltre che per l’importanza dei 
ritrovamenti effettuati. Tutti questi fattori rendevano 
necessaria un’attenta, ma anche rapida forma di regi-
strazione del dato 19. Sullo scavo Carettoni annotava 
giorno per giorno le aree indagate, descrivendo la 
composizione del terreno e le scoperte principali, con 
una particolare attenzione ai blocchi architettonici, 
ai frammenti statuari ed epigrafici, di cui si precisa 
sempre il contesto di rinvenimento. 

Ad integrare queste annotazioni, sempre puntuali, 
ma decisamente sintetiche, interveniva la fotografia, 
il cui utilizzo appare particolarmente considerevole, 
se si considera che nelle quattro campagne si produs-
sero ben settecento scatti. A questa mole di immagini 
corrisponde non solo un dispiego considerevole 

della Scuola Archeologica di Atene”, in cui vennero 
presentate, seppur in sintesi, le principali scoperte 
effettuate nel corso delle prime due campagne del 
1962-1963 13.

È bene sottolineare che il contributo di Carettoni 
all’archeologia di Hierapolis non è stato adegua-
tamente valutato, non solo perché le indagini sul 
Santuario di Apollo rimasero in buona parte inedite, 
ma anche per la brusca interruzione di quella col-
laborazione. A partire dal 2011, le ricerche sull’ar-
chitettura del Santuario di Apollo, indirizzate allo 
studio del Tempio A 14, hanno comportato il recupero 
della documentazione dei primi scavi. Grazie alla 
generosità di Laura Fabbrini e dei figli di Gianfilippo 
Carettoni, Ettore e Alessandro, ho avuto l’opportunità 
di accedere all’archivio inedito delle ricerche ierapo-
litane. Tale cospicuo “dossier”, formato dall’intera 
documentazione elaborata nel corso delle campagne 
1962-1965, si compone di centinaia di pagine di 
appunti (circa 550), oltre che da circa 700 tra diaposi-
tive e fotografie, in formato 6 x 6 e 10 x 15 cm.

Il metodo di lavoro perseguito da Carettoni e 
Fabbrini prevedeva la stesura degli appunti diretta-
mente sul cantiere, da cui venivano poi elaborati i 
giornali di scavo, contenenti una sintesi ragionata 
dello sviluppo dei lavori ed una prima interpretazio-
ne delle diverse scoperte 15. A loro volta tali gior-
nali erano riassunti in apposite relazioni, destinate 
all’archivio della Scuola Archeologica Italiana ad 
Atene 16. Accanto a questa documentazione, l’archi-
vio Carettoni-Fabbrini contiene schede ed appunti 
bibliografici inerenti monumenti, contesti e classi di 
materiali che potevano costituire un utile confronto 
per quanto veniva scoperto a Hierapolis, oltre che 
sintesi ragionate di articoli sui vari aspetti dell’arche-
ologia, delle istituzioni e dei culti delle città d’Asia 
Minore 17.

Visto nel suo insieme, tale corposo “dossier” risul-
ta di straordinaria importanza per differenti ordini di 

Fig. 2. Santuario di Apollo, l’area del Tempio A vista da ovest all’avvio delle ricerche nel 1962 (AM/VI, 23).

T. Ismaelli, Le ricerche di Gianfilippo Carettoni e Laura Fabbrini a Hierapolis di Frigia
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Carettoni redigeva una prima sintetica legenda degli 
scatti che accompagnava il rullino e poi, dopo lo 
sviluppo effettuato in Italia, l’archeologo procedeva 
ad un’ordinata sistemazione delle immagini (fig. 4): 
ogni rullino era schedato sotto il codice del paese 
di pertinenza, nel nostro caso sotto la sigla AM per 
Asia Minore, riceveva quindi un numero romano 
identificativo, cui seguiva il numero arabo distin-
tivo del singolo fotogramma. Le stampe riportano 
queste informazioni sul retro, spesso accompagnate 
dalla data di acquisizione e sempre dalla spiegazione 
dell’immagine, ovvero dall’indicazione della zona di 
ripresa e del soggetto raffigurato.

Insieme allo studio dei taccuini, l’analisi della 
documentazione fotografica ha rivestito un ruolo 
fondamentale per ricostruire le indagini di Carettoni e 
Fabbrini nel Santuario di Apollo. Innanzitutto è stato 
possibile stabilire come le ricerche si fossero svilup-
pare, campagna dopo campagna, nell’esplorazione 
dell’area sacra 22 (fig. 3). Nel 1962 Carettoni avviò 
lo scavo dal pronao del tempio, i cui blocchi emer-
gevano in superficie, per procedere in direzione est, 
all’interno della cella, scoprendo numerosi elementi 
in crollo dell’alzato 23. In seguito si scavarono le por-
zioni immediatamente contigue al podio, mettendone 
in luce i lati lunghi ed individuando un consistente 
accumulo di materiali architettonici stoccati in età 
bizantina ad est della cella stessa. Nel 1963 l’inte-
ro edificio templare venne isolato all’interno di un 
ampio settore di scavo, fino alla scoperta del portico 
di temenos sul lato meridionale 24. La campagna 1964 
ampliò ulteriormente l’indagine verso sud e verso 
nord 25, e quella del 1965 in direzione della fronte 
del tempio ed alle spalle del monumento 26. Questa 
riacquisita sequenza dei lavori costituisce di per sé un 
risultato di grande rilievo, soprattutto perché consen-
te un’esatta attribuzione dei materiali oggi depositati 
nei magazzini della Missione Archeologica: bisogna 
infatti sottolineare che la pratica di rinominare ogni 
anno le diverse trincee di scavo con le medesime let-
tere aveva di fatto ostacolato la ricontestualizzazione 
dei reperti, impedendo una corretta interpretazione 
della storia del santuario 27.

di risorse economiche, ma soprattutto un implici-
to apprezzamento delle potenzialità descrittive del 
mezzo fotografico ai fini di un’esaustiva documenta-
zione delle ricerche 20.

Appunti e fotografie costituiscono dunque due 
strumenti complementari nella costruzione di un 
coerente racconto scientifico 21, come dimostrano 
non solo il procedere in parallelo delle due forme di 
registrazione del dato, ma anche i ripetuti riferimenti 
ai singoli scatti che troviamo sui taccuini, riferimen-
ti vergati sia in fase di scavo che a posteriori, al 
momento di rielaborare la documentazione prodotta 
sul cantiere. La precisione e l’accuratezza dello sca-
vatore nel gestire l’archivio fotografico rendevano 
questo incrocio di informazioni veloce ed agevole. 

Fig. 3. Santuario di Apollo, ubicazione delle aree di intervento 
delle campagne 1957, 1962-1965. 

Fig. 4. Esempio di schedatura della documentazione fotografica (AM/XXIV, 19).
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tale doveva essere restituita: accanto alle fotografie 
dall’alto, l’espediente adottato, già sperimentato sul 
Palatino 31, fu quello di scattare immagini in sequenza 
dalla medesima posizione ma ruotando la camera late-
ralmente, a formare strisciate, come nella fotografia 
aerea: oggi è possibile ricomporre questi fotogrammi 
in panoramiche particolarmente efficaci (fig. 6). 

Secondo la buona norma del metodo archeologi-
co, scatti da terra documentano i vari settori prima, 
durante e dopo l’esplorazione: in molti casi, le inqua-
drature vengono attentamente studiate, si procede 
a rimuovere la terra smossa e ad allontanare operai 
e strumenti di lavoro, creando così quella quieta ed 
asettica “mise-en-scène” che è richiesta dalle conven-
zioni della fotografia archeologica 32 (fig. 7). Blocchi 
in crollo, tubature fittili, lembi di pavimentazione, 
settori integri del podio e della cella divengono i pro-
tagonisti di inquadrature ravvicinate, messe in valore 
dalla forte luce dell’estate ierapolitana. 

In alcuni casi, invece, l’intento dello scavatore 
è non semplicemente documentario, ma piuttosto 
narrativo, teso a restituire il racconto della ricerca: 
riprese dal Ninfeo e dalla parte alta del santuario o, 
per contrasto, scatti effettuati ai piedi delle sezio-
ni immortalano gli uomini al lavoro, svelano per 
confronto la grandezza dei blocchi architettonici ed 
evocano l’enorme quantità di terra che è stata rimossa 
(fig. 8). Tra queste immagini di lavoro sono di parti-
colare importanza quelle relative alle fasi di restauro, 
che non solo ci permettono di comprendere quali 

L’uso della documentazione fotografica 
sul cantiere di scavo

Come Verzone, più volte ripreso con la macchina 
fotografica al collo 28, anche Carettoni nutriva un’au-
tentica passione per la fotografia, come documenta 
l’eccezionale quantità di scatti prodotti sul lavoro e 
nei viaggi fatti con la famiglia: è dunque verosimile 
che Carettoni stesso sia stato l’autore delle fotografie 
a soggetto ierapolitano, dato anche che l’archeologo 
non compare mai nelle riprese, se non in rare immagini 
scattate da altri ed entrate nell’archivio come dono 29.

L’esame complessivo del “dossier” 1962-1965 
rivela un uso decisamente variegato del mezzo 
fotografico. Riprese dalla sommità dell’imponente 
Ninfeo posto ad ovest del Tempio A, scattate alla 
fine delle campagne 1963 e 1964, sono destinate a 
documentare l’area di scavo nella sua estensione (fig. 
5): con il Teatro sullo sfondo e le colline a chiudere 
l’orizzonte, il Tempio A occupa l’intero primo piano, 
circondato dalle centinaia dei suoi blocchi marmorei, 
in una suggestiva composizione che restituisce appie-
no la monumentalità dell’edificio, rende percepibile 
il respiro grandioso della Hierapolis imperiale e tra-
smette anche la forza evocativa delle rovine.

A differenza di quanto Carettoni aveva sperimen-
tato nel Foro Romano, ad esempio nei saggi sotto 
le basiliche o nei cunicoli per i ludi gladiatorii 30, 
a Hierapolis l’orizzonte archeologico era straordi-
nariamente ampio e questa dimensione monumen-

Fig. 5. Il Tempio A fotografato dalla sommità del Ninfeo al termine della campagna 1964 (AM/XXIV, 38).
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settori del monumento furono ricollocati in opera 33, 
ma ci mostrano anche le non piccole difficoltà del 
cantiere. Questo stesso approccio narrativo emerge 
nei momenti cruciali dello scavo, quando le scoperte 
si succedono a ritmo incalzante: allora gli scatti si 
susseguono a breve distanza di tempo, immortalano 
gli operai intenti a scavare, ripropongono in maniera 
quasi filmica la sequenza delle operazioni, lasciando 
trapelare la concitazione del cantiere (fig. 9). Queste 
immagini spontanee, che danno all’osservatore l’im-
pressione di partecipare alle attività, costituiscono 
un nucleo numericamente importante del “dossier” 
fotografico, ma restarono d’uso limitato nella pubbli-
cazione finale 34.

Fig. 6. Il crollo degli ortostati della cella in corso di scavo nel 1963: in basso, ricomposizione della strisciata di tre fotogrammi 
(AM/X, 33-34-35).

Fig. 7. Veduta del Tempio A da nord, in una inquadratura 
attentamente studiata per evidenziare le strutture del pronao 
(AM/VII, 23).

Fig. 8. Una ripresa dei 
lavori all’angolo sud-est 
del portico dorico che ben 
evidenzia la mole di terra 
asportata, le dimensioni 
gigantesche dei blocchi e 
lo stato di conservazione 
delle rovine (AM/XXII, 
26).
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evidenze monumentali erano decisamente eccezio-
nali per la quantità, le dimensioni e per lo stato di 
conservazione del materiale architettonico, sottratto 
alle distruzioni di un sito a continuità di vita come 
Roma. Al di sotto di un imponente scarico di età pro-
tobizantina 43, Carettoni individuò infatti le strutture 
pressoché intatte del grande podio del tempio (14,20 
x 20 m) e, soprattutto, estesi crolli del suo elevato 
marmoreo. 

Si trattava dunque di documentare, in modo 
sistematico ed efficace, questo cospicuo corpus di 
materiali, in vista di uno “uno studio di restauro 
architettonico sufficientemente completo nei detta-
gli”, obiettivo scientifico che l’archeologo individuò 
immediatamente come prioritario 44.

Nel corso delle varie campagne Carettoni pro-
cedette all’inventariazione dei blocchi, stilando una 
serie di elenchi provvisti di sintetiche descrizioni dei 
pezzi, con misure e schizzi dei dettagli più signifi-
cativi: questi elenchi 45 erano redatti non seguendo 
la tipologia dei pezzi, ma secondo la loro posizione 
a fine campagna. Tuttavia, poiché durante i lavori i 
materiali architettonici meno ingombranti venivano 
progressivamente spostati di sede, così da lascia-
re spazio agli operai sul cantiere, tali elenchi, pur 
essenziali, non registrano le effettive condizioni di 
primo rinvenimento dei manufatti. Risulta invece 
fondamentale il contributo delle immagini: è infatti 
la fotografia che viene programmaticamente con-
cepita da Carettoni come strumento destinato alla 
sistematica registrazione dei crolli 46. Così, la mac-
china fotografica segue passo passo la scoperta dei 
blocchi, documenta le esatte associazioni tra i pezzi, 
fissa le modalità di sovrapposizione tra gli elementi 
con un’efficacia che il mezzo scritto non garantiva. 
Così, ad esempio, le condizioni di crollo primario 
degli ortostati e dei coronamenti della cella vengo-
no attentamente registrate (fig. 11), restituendo alle 
attuali ricerche l’opportunità di verificare le sequenze 
orizzontali e verticali dei blocchi, definite autonoma-
mente sulla base delle caratteristiche tecniche e mor-
fologiche degli elementi 47. Ugualmente le fotografie 
di scavo immortalano il frontone abbattutosi ai piedi 
della scalinata (fig. 11) e riproducono il crollo delle 

Meritano una riflessione poi le fotografie relative 
ai settori caratterizzati da sequenze stratigrafiche arti-
colate: sezioni tagliate con accuratezza, dotate di car-
tellini esplicativi, oppure con interfacce debitamente 
sottolineate da incisioni rivelano l’adozione del meto-
do stratigrafico, come confermano anche gli appunti e 
gli schizzi sui quaderni 35 (fig. 10). È questa indubbia-
mente una delle prime applicazioni in Turchia, in uno 
scavo d’età classica, del metodo stratigrafico che, uti-
lizzato da Giacomo Boni proprio al Foro Romano, era 
ormai uno strumento irrinunciabile dell’archeologo, 
come Carettoni stesso ricorda nella voce ‘esplorazione 
archeologica’ da lui redatta per l’Enciclopedia dell’Ar-
te Antica 36. L’introduzione del metodo stratigrafico a 
Hierapolis costituì sicuramente uno dei contributi più 
innovativi del lavoro di Carettoni: non solo esso era del 
tutto estraneo alla sensibilità di molti archeologi suoi 
contemporanei, ma si contrapponeva ad una prassi di 
scavo che, nella stessa Hierapolis, concepiva l’esplo-
razione archeologica come semplice ‘liberazione’ delle 
architetture.

Questo convinta adesione di Carettoni ai principi 
della stratigrafia si accompagnava anche ad un’inne-
gabile attenzione per le trasformazioni post-classiche, 
anche questo un aspetto essenziale del moderno meto-
do archeologico che lo studioso sottolineava nell’En-
ciclopedia dell’Arte Antica 37. Carettoni infatti registra 
costantemente, negli appunti e in molte utili fotografie, 
le tracce della frequentazione bizantina, come l’instal-
lazione di condutture fittili sopra gli strati di oblitera-
zione del santuario pagano 38, i segni della demolizione 
degli edifici 39, la costruzione di muretti sulle strutture 
imperiali 40 e il vasto deposito di marmi costruito die-
tro la cella del tempio 41: l’archeologo si pone anche la 
questione relativa alla cronologia della fase di abban-
dono dello spazio sacro, pur senza riuscire a giungere 
ad una risposta definitiva 42.

Il contributo delle immagini per lo studio 
ricostruttivo del Tempio A

Nel corso dello scavo del Tempio A, Gianfilippo 
Carettoni si trovò di fronte ad un contesto in cui le 

Fig. 9. La concitazione del lavoro durante lo scavo della cella del Tempio A (AM/X, 38-39).
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mente valorizzato da un paziente lavoro, finalizzato 
all’individuazione sulle fotografie storiche degli 
oltre cinquecento blocchi architettonici del tempio 
severiano. A seguito di questa analisi è stato possi-
bile valutare l’affidabilità delle singole condizioni di 
rinvenimento dei blocchi e ricollocare ogni elemento 
nella sua esatta posizione all’interno della sequen-
za orizzontale e verticale dell’alzato, contribuendo 
sostanzialmente alla ricostruzione architettonica cui 
si è pervenuti 50.

Il contributo dell’archivio fotografico 
alla ricostruzione della personalità scientifica 
degli scavatori

Grazie al confronto con i taccuini di scavo e 
con gli appunti bibliografici, la documentazione 
fotografica offre importanti indizi per ricostruire la 
fisionomia della personalità scientifica di Gianfilippo 
Carettoni e Laura Fabbrini. In particolare, le foto-
grafie restituiscono in modo efficace l’interesse di 

cornici sui lati lunghi, consentendo anche di stabilire, 
come nota Fabbrini 48, che al momento della prima 
distruzione del tempio la pavimentazione ai lati del 
monumento fosse ancora sgombra e praticabile. 

Accanto alle foto d’insieme, Carettoni produsse 
poi un gran numero di riprese dei vari blocchi: una 
volta puliti, capitelli, fregi, cornici e coronamenti 
della cella vennero fotografati singolarmente, se pos-
sibile con riprese ravvicinate e parallele alla faccia a 
vista dei pezzi. La legenda esplicativa sul retro della 
stampa consente di associare il fotogramma alla sua 
scheda descrittiva. In queste immagini, di altissima 
qualità ma anche di grande bellezza, si riconosce una 
studiata attenzione all’illuminazione dei materiali, 
non coperti da ombre dirette o portate: i blocchi sono 
ora fotografati in piena luce, a enfatizzare gli effetti 
chiaroscurali della barocca decorazione severiana, 
ora immortalati prima che il sole lambisca lo scavo, 
facendo meglio vedere i sottosquadri e i profondi 
intagli della superficie (fig. 12) 49. 

Non è superfluo insistere sull’importanza di 
questo patrimonio di immagini, che è stato debita-

Fig. 10. Sezione stratigrafica nella trincea D del 1965 (a sn. Appunti 1965, p. 9; a dr. AM/2, 3).

Fig. 11. Documentazione fotografica del crollo dell’alzato del Tempio A (a sn. le cornici frontonali, AM/1, 1; a dr. gli ortostati 
all’angolo nord-est della cella, AM/XV, 31).
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de valore scientifico, capace di anticipare i temi più 
significativi degli studi attuali, e contraddistinta da un 
vasto respiro, efficacemente rispecchiato dall’ampio 
spettro dei soggetti rappresentati nelle fotografie: 
dalle produzioni ceramiche alle sezioni stratigra-
fiche, dai minuti lacerti iscritti sino alle statue. In 
particolare, appunti ed immagini riflettono la strenua 
volontà degli scavatori di pervenire ad una compren-
sione globale del contesto, cui Carettoni e Fabbrini 
si accostarono con attenzione alla prospettiva locale 
dei fenomeni. 

Nonostante il peso delle esperienze maturate 
nell’archeologia dell’Urbs, infatti, gli appunti rive-
lano un approccio all’avanguardia nell’assoluta indi-
pendenza da schemi interpretativi ‘romanocentrici’ 
e, piuttosto, mostrano uno sguardo completamente 
rivolto all’ambito frigio e microasiatico, inteso come 
l’unico strumento utile a decifrare la realtà ierapoli-
tana. 

Carettoni per gli aspetti costruttivi e storico-artistici 
del monumento 51: numerosi scatti sono riservati ai 
dettagli della straordinaria decorazione severiana del 
tempio, alle modalità di trattamento e lavorazione 
delle superfici, ai dettagli tecnici della costruzione, 
come l’uso di grappe e perni o il ricorso al reimpie-
go, tutti aspetti su cui l’archeologo ritorna più volte 
anche nei quaderni. 

Una costante attenzione è riservata anche ai docu-
menti epigrafici, che vennero trascritti e disegnati 
sistematicamente, riportando misure ed esatta prove-
nienza dei frammenti. In particolare, numerosissimi 
sono gli scatti riservati ai testi epigrafici di maggiore 
complessità, come i celebri responsi dell’Apollo 
Klarios o l’oracolo alfabetico, ritrovati da Carettoni 
su due blocchi reimpiegati nel tempio severiano (fig. 
13). Queste fotografie di altissima qualità, scattate da 
vicino sfruttando gli effetti della luce radente, insie-
me al “frottage” delle stesse iscrizioni, consentirono 
a Giovanni Pugliese Carratelli di elaborare l’editio 
princeps dei testi senza recarsi appositamente nella 
città frigia 52.

Al suo arrivo a Hierapolis nel 1964, Laura 
Fabbrini integrò le competenze di Carettoni con un 
più mirato interesse per la statuaria e, soprattutto, per 
le produzioni ceramiche 53. Questo aspetto emerge 
con chiarezza sia nella documentazione fotografica 
che nei giornali di scavo, dove per la prima volta 
trovano spazio ampie descrizioni delle classi cera-
miche 54. In particolare, la studiosa procedette ad 
una sistematica revisione dei materiali recuperati nei 
settori stratigraficamente più complessi ed interes-
santi, come le trincee A e D del 1965. I suoi appunti 
rendono oggi possibile valutare la cronologia di que-
sti depositi 55, mentre la tipologia delle coppe a rilie-
vo, elaborata dalla Fabbrini, rappresenta un primo 
tentativo di sistematizzare una delle produzioni più 
importanti dell’artigianato ierapolitano nel periodo 
compreso tra il tardo Ellenismo e la prima età impe-
riale 56 (fig. 14). 

In sintesi, le ricerche dirette da Carettoni a 
Hierapolis si configurano come un’iniziativa di gran-

Fig. 12. Esempio di documentazione del materiale architettonico, di corredo alle schede dei singoli blocchi (a sn. un elemento 
del fregio fotografato in piena luce, AM/XIII, 3; a dr. un blocco del coronamento degli ortostati ripreso al mattino presto, AM/
XI, 31).

Fig. 13. Dettaglio di un responso oracolare inciso su un blocco 
reimpiegato nella cella del Tempio A, in parte scalpellato nel 
corso del cantiere severiano (AM/XXIII, 36).
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Particolarmente complesse erano certe operazioni, 
come la movimentazione dei materiali architetto-
nici con la cd. capra per sgombrare l’area di scavo 
o riposizionare i blocchi sulle strutture antiche nel 
Santuario di Apollo e nel Martyrion di San Filippo: 
l’affollarsi degli operai intorno alla capra, nello 
spazio disseminato di blocchi, sotto lo sguardo 
vigile dell’archeologo, restituisce efficacemente il 
carattere per certi versi ‘epico’ di queste rischiose 
operazioni (fig. 19).

Un ulteriore tema, non perfettamente ricostru-
ibile, è infine quello dei rapporti umani tra i pro-
tagonisti, partecipi di un’esperienza che doveva 
essere improntata al continuo confronto a livello 
internazionale, come provano ad esempio scam-
bi epistolari con Mükerrem Anabolu, assistente 
di Verzone a Istanbul 60, con Gioia De Luca 61 e 
Nezih Fıratlı, poco dopo attivo nella non lontana 
Sebaste 62. Ancora, vanno ricordati i rapporti ami-
chevoli con i lavoratori locali e i rappresentati delle 
Autorità turche (fig. 20): fotografie di gruppo con 
gli operai 63 e con il commissario del 1963, Ziya 
Ceran, direttore del museo di Akşehir 64, sembrano 
suggerire un clima di cordiale collaborazione, cui 
certo avranno giocato il carattere mite dello studioso 
italiano, l’uso condiviso del francese, che Carettoni 
parlava fluentemente, ma anche l’interesse per la 
lingua turca, dimostrata dal ‘lessico da scavo’ regi-
strato nei taccuini 65.

In questa Turchia degli anni ’60, Carettoni e 
Fabbrini condussero poi numerose visite a città e 
monumenti: la conoscenza diretta delle antichità 
microasiatiche costituiva per i due archeologi uno 
strumento essenziale accanto allo studio bibliografi-
co. In questa sede non è possibile dare conto dei viag-
gi anatolici documentati da un ricchissimo archivio 

Le ricerche a Hierapolis in una fase pionieristica 
della Missione Archeologica Italiana

Accanto al loro elevato valore scientifico, gli 
appunti e le fotografie di Carettoni e Fabbrini offrono 
la possibilità di meglio comprendere il significato 
di una fase per certi versi ancora pionieristica della 
ricerca archeologica italiana in Turchia. Ai due stu-
diosi si offrì la straordinaria opportunità di indagare 
un sito intatto, mai esplorato archeologicamente, ma 
anche di godere di un’esperienza ancora profonda-
mente autentica di una regione appena sfiorata dal 
turismo: i bianchi paesaggi delle vasche di travertino, 
la romantica desolazione delle vaste necropoli e le 
distese di rovine nell’area urbana lasciarono così 
traccia nella documentazione fotografica 57 (fig. 15). 
Certe immagini, in particolare, restituiscono il carat-
tere fortemente suggestivo di quei paesaggi, dove si 
poteva avere ancora l’impressione di vivere l’espe-
rienza dei viaggiatori del XIX secolo (fig. 16): ecco, 
ad esempio, che una carovana di dromedari improv-
visamente compare sullo scavo, cogliendo di sorpresa 
l’archeologo intento al lavoro! 

Per certi versi, infatti, in quell’angolo della 
Turchia interna, al crocevia tra passato contadino e 
modernità industriale, l’indagine archeologica era 
ancora un’esperienza avventurosa. Non esisteva un 
locale museo e gli archeologi lavoravano e vive-
vano tra i materiali architettonici e scultorei che 
erano stati trasportati dallo scavo all’interno delle 
Terme Centrali (fig. 17). Carettoni, che era uomo 
meticoloso ma pratico, era costretto ad occuparsi 
attivamente delle minute questioni del cantiere 58, 
come della logistica della Missione, di cui registrò 
tutte le dotazioni tra cui la Decauville ereditata dallo 
scavo di Giulio Jacopi ad Aphrodisias 59 (fig. 18). 

Fig. 14. Un esempio della tipologia 
delle coppe a rilievo elaborata da Laura 
Fabbrini (tipo D, sopra Appunti cerami-
ca, p. 5; sotto AM/5, 4).
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Fig. 15. Due dei paesaggi tipici di Hierapolis: le bianche cascate di travertino (a sn. AM/XXX, 4) e la via che attraversa la 
Necropoli Nord (a dr. Diap/1965, 36).

Fig. 16. L’improvvisa comparsa di una carovana di dromedari sullo scavo, 1963 (AM/XII, 8).

Fig. 17. Agosto 1962, i membri della Missione Archeologica a 
tavola all’interno delle Grandi Terre (AM/I, 26).

fotografico, ma è importante sottolineare come gli 
stessi appunti di scavo si intreccino inscindibilmente 
con le notazioni vergate durante i soggiorni nei centri 
vicini, dove è sempre evidente la ricerca di confronti 
utili a guidare l’interpretazione di quanto trovato a 
Hierapolis 66.

Infine, proprio la documentazione fotografica 
suggerisce il significato profondo di un’esperienza 
che fu non solo scientificamente, ma anche umana-
mente importante. Certi scatti che catturano la magia 
dei pomeriggi assolati sulle rovine, i volti e gli sguar-
di dei compagni di lavoro, la bellezza degli oggetti 
o l’emozione delle scoperte fanno trapelare infatti 
quegli aspetti emotivi della ricerca che i quaderni di 
scavo, improntati ad un registro di rigorosa descrizio-
ne scientifica, tacciono. 
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Fig. 18. Lo scavo del Santuario di Apollo con l’impiego della Decouville, 1965 (AM/XXVIII, 21).

Fig. 19. L’impresa dello spostamento dei blocchi con la capra 
all’interno del Martyrion di San Filippo, 1965 (AM/XXX, 
11).

Fig. 20. A sn. Gianfilippo Carettoni (in piedi a dr.) in compagnia del commissario del 1963 Ziya Ceran (a sn.) (AM/XIV, 35); a 
dr. Laura Fabbrini con i lavoratori turchi in una foto di gruppo nel 1965 (AM/XXIX, 27).
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cation des clichés déculpabilise l’archéologue de l’inévi-
table destruction qu’il commet (car il est conscient que, 
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successeurs). Le matériel photographique lui donne ainsi 
la sensation qu’il pourra rattraper ses erreurs de terrain, 
qu’il comprendra après coup ce qui est resté flou le temps 
de la fouille.”.

21	 Per il ruolo della fotografia nell’elaborazione di un discor-
so persuasivo da parte dell’archeologo, v. Shanks 1997.

22	 Per la campagna 1962, v. Verzone 1963-64, p. 377; Caret-
toni 1963-64, p. 411. Per la campagna 1963, cfr. Carettoni 
1963-64, pp. 411-416; Verzone 1963-64, pp. 384-385. Per 
la campagna 1964, cfr. Carettoni 1963-64, pp. 416-423; 
Verzone 1963-64, pp. 388-389; Ismaelli c.s.

23	 La campagna si svolse dal 22 agosto al 16 settembre 1962; 
v. Bloknot 1962, pp. 1-20; Giornale 1962.

24	 La campagna si svolse dal 3 settembre al 5 ottobre 1963, v. 
Bloknot 1962, pp. 21-54.

25	 La campagna durò dal 27 agosto al 9 ottobre 1964, v. Ap-
punti 1964; Giornale 1964.

26	 La campagna durò dal 18 agosto al 24 settembre 1965, v. 
Appunti 1965; Bloknot 1965; Giornale 1965.

27	 È stato possibile verificare, ad esempio, che le trincee A-B-
C-D del 1964 e quelle omonime del 1965 corrispondono a 
contesti archeologici completamente diversi e che, in par-
ticolare, la trincea D del 1965 va localizzata al di fuori del 
Santuario di Apollo: essa corrisponde piuttosto ad un setto-
re del Ploutonion, il santuario di Hades e Persefone visitato 
da Strabone, Cicerone, Apuleio e Cassio Dione, scoperto 
di recente da Francesco D’Andria, v. D’Andria 2013; Pa-
narelli 2016. I manufatti scoperti da Carettoni e Fabbrini 
nella trincea D del 1965, soprattutto lucerne (Giannotta 
2016), coppe a rilievo e statuette femminili (Giornale 1965, 
pp. 32, 36, 80, 83-85, 92-91, 94-96; Bloknot 1965, pp. 43, 
45-49, 66, 72) trovano perfetta corrispondenza nei depositi 
del Ploutonion individuati nelle recenti campagne.

28	 Per la passione di Verzone per la fotografia, v. Musso 2008, 
pp. 84-86.

29	 Le foto di lavoro escludono in modo sistematico forme di 
autorappresentazione dei due scavatori, ben restituendo 
quel carattere riservato e lontano da forme di protagoni-
smo che era loro proprio. Per il ruolo della fotografia ar-
cheologica come strumento autocelebrativo, ad es. Collet 
1996, p. 327; Bohrer 2011, pp. 69-78; Hartnett 2011, pp. 
250-254, 262. Nel caso degli scavi sul Palatino, la docu-
mentazione fotografica fu affidata a professionisti, v. Tomei 
2014, p. 18, nota 3.

30	 Carettoni 1956-58.
31	 Tomei 2014, fig. 23, foto composita dell’ampia area della 

casa di Augusto nel 1955. Si tratta di una tecnica che è già 
ottocentesca, v. Lyons et alii 2005, p. 144, fig. 27 (panora-
ma di Atene ricomposto da tre stampe su carta albumina-
ta).

32	 Per il passaggio dalle immagini pittoresche a carattere et-
nologico a quelle fortemente astratte e rigidamente codifi-
cate nella seconda metà del XX sec., v. ad es. Feyler 1987, 
p. 1038 “Quelquefois on pratique une véritable mise en 
scène destinée à mettre en évidence des caractéristiques 
essentielles du sujet. On passe d’une photographie d’enre-
gistrement à une «photographie démonstration»”; Collet 
1996, p. 331. Per la fotografia archeologica come mise-
en-scène, v. Shanks 1997, p. 83; Bohrer 2011, pp. 51-56 
con riflessione sul ruolo dell’ordine compositivo e della 
misurabilità degli oggetti rappresentati.

33	 Lato nord: AM/VII, 5, 21. Lato est: Bloknot 1962, pp. 24-
25, 34, 36-37; Neg.Ist.Arch. 24; AM/XII, 15, 34, 36; AM/
XIV, 21, 23, 27; AM/XVI, 25, 30-31. Lato sud: Bloknot 
1962, p. 36; AM/X, 37, 39; AM/XV, 33-34; AM/XXI, 29; 
AM/XXII, 16-17.

34	 Carettoni 1963-64, figg. 3, 15.
35	 Trincea A-1965 ad est del tempio, v. Giornale 1965, pp. 

16, 20, 25, 29, 33, 45, 48, 50, 68, 66, 72; Appunti architet-
tura, p. 65. Trincea D-1965, v. Appunti 1965, p. 9; Giorna-
le 1965, pp. 23, 37, 39; AM/2, 3.

36	 Carettoni 1960, pp. 448-449.

NOTE

*	 Voglio ringraziare Maurizio Buora e Stefano Magnani per 
aver voluto accogliere questo contributo nel convegno di 
studi di Aquileia; un pensiero grato va alla memoria di 
Laura Fabbrini, che ha reso possibile lo studio dell’archi-
vio degli scavi di Hierapolis. Le ricerche si inseriscono 
nell’ambito delle attività della Missione Archeologica Ita-
liana, diretta da Francesco D’Andria, che ringrazio per il 
continuo supporto. Nell’articolo sono citati, in corsivo, i 
nomi dei quaderni di scavo Carettoni-Fabbrini e degli ap-
punti bibliografici (Bloknot 1962, Appunti 1962, Giornale 
1962, etc.). Tale documentazione, trascritta e digitalizzata 
nella sua interezza, è pubblicata in Ismaelli c.s. insieme 
all’archivio fotografico. 
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2	 Per la figura di Doro Levi, v. Biografie, pp. 1013-1019; La 
Rosa 2009.

3	 Per la figura di Paolo Verzone, cfr. i contributi raccolti 
in Ronchetta 2005; Musso 2008. Per le recenti ricerche 
archeologiche a Hierapolis, v. D’Andria, Caggia 2007; 
D’Andria, Caggia, Ismaelli 2012; Scardozzi 2015; D’An-
dria, Caggia, Ismaelli 2016.
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brini in Bruni 2012, pp. 304-306; Lissi Caronna 2015.
13	 Carettoni 1963-64.
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elli c.s.; presentazione preliminare in Ismaelli 2016.
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knot 1962; Appunti 1962; Giornale 1962; Appunti 1964; 
Appunti 1965. A Laura Fabbrini si devono Giornale 1964; 
Bloknot 1965 e la parte relativa alla ceramica in Giornale 
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ne dei lavori all’interno delle varie trincee. Per l’accuratez-
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16	 Relazioni, a firma di Carettoni.
17	 Appunti Asia; Appunti Hierapolis; Appunti architettura; 

Appunti ceramica; Appunti culti; Appunti iscrizioni; Ap-
punti numismatica; Appunti scultura; Appunti ceramica.

18	 Per una descrizione analitica dei contenuti si rimanda a 
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tografia archeologica (tra i tanti, v. Bull-Simonsen Einaudi 
1979; Feyler 1987; Brinkmann 2001; Harder 2003; Ale- 
xandridis, Heilmeyer 2004; Lyons et alii 2005; Hoffmann 
2008; Bohrer 2011; Nicolae 2016), gli sviluppi nel secon-
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1987, pp. 1024-1026, 1033-1034; Collet 1996, pp. 326, 
329; Alexandridis, Heilmeyer 2004, pp. 17-42; Lyons et 
alii 2005, p. 47.

20	 Come nota Collet 1996, p. 336 sugli sviluppi della foto-
grafia archeologica nel secondo dopoguerra, “La multipli-
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47	 I rilievi effettuati in anni recenti, dopo la ripresa delle 
attività nel Santuario di Apollo sotto la responsabilità di 
Grazia Semeraro, hanno potuto registrare questa situazio-
ne già fortemente alterata (Semeraro 2007). In particolare, 
la prima significativa trasformazione si data alla fine della 
campagna 1964 (AM/XXIV, 35, 37), quando i blocchi fu-
rono sistemati alle spalle del Ninfeo e lungo i margini nord 
e sud delle trincee.

48	 Giornale 1964, p. 14. Una moneta di Onorio venne trovata 
sul pavimento del terrazzo inferiore a nord del podio, cioè 
sotto il crollo delle cornici dello stesso (Appunti monete, pp. 
3-4).

49	 Per il ruolo della illuminazione nella fotografia archeolo-
gica, v. Langlotz 1979; Brinkmann 2001, pp. 407-409; 
molti esempi in Alexandridis, Heilmeyer 2004, spec. pp. 
183-212.

50	 Ismaelli c.s.
51	 Bloknot 1962, pp. 12, 17, 42; Relazioni, pp. 1, 3; Giorna-

le 1962, p. 17; AM/VI, 31-34; AM/VII, 20. Una analoga 
attenzione ai materiali architettonici è segnalata da Tomei 
2014, pp. 299, 327 negli appunti sullo scavo del complesso 
augusteo sul Palatino.

52	 Pugliese Carratelli 1963-64.
53	 Fabbrini al lavoro sul materiale ceramico in AM/2, 0; per 

le statue ritrovate durante le campagne di scavo, v. Galli in 
Ismaelli c.s.

54	 Ceramica a rilievo, v. Giornale 1964, pp. 12-13, 35; lucer-
ne, v. Giornale 1964, pp. 4, 6, 23, 25.

55	 Per la trincea A, v. Giornale 1965, pp. 100-120. Per la trin-
cea D, v. supra, nota 27.

56	 Progetto ceramica, pp. 1-7. Si v. ora Semeraro 2003.
57	 Per le vasche di travertino, v. AM/XXX, 1-6; per la necro-

poli, v. Diap/1965, 36-38.
58	 Carettoni registra ad esempio il numero degli operai pre-

senti sul cantiere e dei viaggi compiuti dal trattore per spo-
stare le risulte di terra.

59	 Appunti 1962, pp. 9, 11-12 registra attrezzi da falegname e 
da fabbro, binari, cavi in acciaio, cassoni e pali della capra 
per il sollevamento dei blocchi. Per lo scavo italiano ad 
Aphrodisias, v. D’Andria 1986, pp. 104-107.

60	 Altri appunti, pp. 1-8. Per il rapporto tra la studiosa e Ver-
zone, v. Usman Anabolu 2005.

61	 Conosciuta nel 1962, v. Altri appunti, pp. 9-10; Giornale 
1962, p. 2.

62	 Altri appunti, p. 11; per gli scavi di Sebaste, v. Fıratlı 
1970.

63	 AM/XXII, 32; AM/XXIX, 27, 29.
64	 Appunti architettura, p. 53; Altri appunti, p. 15; AM/XIV, 

35.
65	 Altri appunti, p. 15; Bloknot 1962, pp. 12, 55.
66	 È così che al Museo di Pergamo (Bloknot 1962, p. 53; Ap-

punti 1965, p. 17) e di Efeso (Appunti 1965, p. 15) Ca-
rettoni segnala somiglianze e differenze con le ceramiche 
scoperte a Hierapolis; confronti con i materiali ierapolitani 
sono individuati ad Aphrodisias, per il capitello ionico del 
Tempio B (Appunti 1965, p. 13), a Sagalassos, per i fregi 
parietali baccellati (Appunti 1964, p. 1) e ad Efeso per il 
fregio a racemi della fase severiana del Tempio (Appunti 
1965, p. 14).

37	 Carettoni 1960, p. 449, “Nelle e. a. si tende attualmente 
a rispettare, con opportuno discernimento, le trasforma-
zioni subite da un edificio (ad esempio tempio trasfor-
mato in basilica paleocristiana) o da un quartiere urbano 
quando – caso frequente in ambiente greco-romano – 
l’utilizzazione ne sia continuata dopo il periodo classico; 
la eventuale rimozione degli elementi post-classici, da 
effettuarsi soltanto in casi eccezionali, deve essere prece-
duta da una completa documentazione”.

38	 A nord della cella, v. Bloknot 1962, p. 43; Giornale 1964, 
pp. 7, 14-15, 31; Appunti 1964, pp. 12, 17; AM/XX, 14, 
34-35; AM/XXII, 27; sul terrazzo mediano, v. Bloknot 
1962, pp. 36, 38, 41-42; AM/XVI, 14, 37; a sud della cel-
la, v. Giornale 1964, pp. 1, 3-4, 6, 12; AM/XIX, 9; AM/
XX, 10, 17, 23. Ad est della cella, v. Giornale 1965, pp. 
9, 11, 14, 16; AM/XXVII, 51, 57, 59, 61, 63, 73, 75, 77; 
AM/XXVIII, 25, 27; AM/XXIX, 41, 43; S.N.Inv. 1965, 
1-2. Nel portico dorico a sud del ninfeo, v. Giornale 1965, 
p. 58; AM/XXVIII, 51. Queste stesse evidenze, come le 
lunghissime tubazioni in terracotta stese intorno al tempio 
tra V e VII secolo, vennero rispettate e mantenute, anche 
lasciando altissimi testimoni.

39	 Asportazione del pavimento, v. Bloknot 1962, p. 41.
40	 A nord della cella, v. Bloknot 1962, pp. 22, 41; AM/X, 25; 

a est della cella, v. Giornale 1964, pp. 25, 26, 28; AM/
XXIV, 7, 28, 34; AM/XXVIII, 25. Portico dorico nord, v. 
Giornale 1965, pp. 54-55, 57. Portico dorico sud, v. Gior-
nale 1965, p. 52. Portico dorico ovest, v. Giornale 1965, 
pp. 64-65, 69-70, 75-76; AM/XXIX, 5-7, 9, 11, 13, 15, 17, 
23, 31.

41	 Bloknot 1962, pp. 26, 29-34, con elenchi dei materiali; 
Giornale 1964, p. 12; Relazioni, p. 9; AM/XII, 4-6, 13-14, 
32-33, 37; AM/XVI, 12, 14-17, 19-21, 37; AM/XXII, 36, 
39; AM/XXIV, 5, 6, 8-12; Neg.Ist.Arch. 22, 24, 26, 30, 46, 
48. Un secondo deposito è segnalato nell’angolo sud-est 
del temenos, v. Giornale 1965, pp. 43-44; AM/XXVIII, 41, 
43; AM/XXIX, 19, 37.

42	 Bloknot 1962, p. 49 “Tempio e sant. abband.ti nel V o 
dopo?”.

43	 Giornale 1964, pp. 1, 10-11; cfr. adesso Semeraro 2007, 
pp. 177-178, 183, 191.

44	 Relazioni, p. 25. Negli appunti lo stesso studioso riflet-
te sulla ricostruzione planimetrica del monumento, sulla 
attribuzione dei blocchi alle varie parti dell’alzato (Blok-
not 1962, pp. 17-18; Appunti 1964, pp. 7-8, 23, 40), sulla 
cronologia delle sue diverse fasi, proponendo un inqua-
dramento dell’edifico attuale alla prima metà del III sec. 
d.C. (Bloknot 1962, pp. 17-18), che ha trovato conferma 
nello studio recente, v. Ismaelli 2016 e Ismaelli c.s.

45	 Appunti architettura, pp. 1-29; Appunti 1964, pp. 19-23, 
27-38.

46	 Carettoni 1960, p. 449 “Nei cantieri... l’ubicazione  
del reperto degno di nota viene riportata con i dati ca-
ratteristici su una scheda, cui verrà aggiunta la riprodu- 
zione fotografica dell’oggetto; lo schedario formato in 
tal modo – indipendentemente dal giornale di scavo che 
è il diario dell’attività giornaliera del cantiere – sarà di 
grande utilità per la relazione finale e per gli studi suc-
cessivi”.
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Riassunto

Tra 1962 e 1965 Gianfilippo Carettoni e Laura Fabbrini, all’epoca Soprintendente ed Ispettore della Soprintendenza 
Archeologica di Roma IV, presero parte alle indagini archeologiche nel sito di Hierapolis di Frigia (Pamukkale, 
Denizli, Turchia), in una fase ancora pionieristica dei lavori della Missione Archeologica Italiana. Solo un breve 
resoconto fece conoscere i risultati preliminari delle indagini che avevano portato allo scavo in estensione del san-
tuario poliadico dell’Apollo Archegetes. 
La generosa possibilità, concessami da Laura Fabbrini, di studiare il materiale di archivio, costituito da centinaia di 
fotografie e diapositive, oltre che da accuratissimi appunti di scavo, consente di ricostruire, in modo dettagliato, le 
scoperte effettuate nell’importante contesto del Santuario di Apollo, di ripercorrere lo sviluppo dei lavori e di ricon-
testualizzare il rinvenimento di materiali architettonici, epigrafici e scultorei tra i più importanti restituiti dal sito. 
Lo studio delle immagini fotografiche e dei taccuini ha reso inoltre possibile definire strategie e metodi di quelle 
ricerche, offrendo un contributo inedito alla ricostruzione della personalità scientifica di Carettoni e Fabbrini, due 
figure di primo piano dell’archeologia italiana del Novecento.

Parole chiave: Hierapolis di Frigia; Turchia; Santuario di Apollo; architettura.

Abstract: The research by Gianfilippo Carettoni and Laura Fabbrini in Hierapolis of Phrygia through the 
photographic documentation

Between 1962 and 1965 Gianfilippo Carettoni and Laura Fabbrini, at that time Soprintendente and Ispettore at the 
Soprintendenza Archeologica di Roma IV, took part in the archaeological excavations of Hierapolis in Phrygia 
(Pamukkale, Denizli, Turkey), in a pioneering phase of the Italian Archaeological Mission. Only a short report 
described the results of the excavation campaigns carried out in the Sanctuary of Apollo Archegetes.
In recent years Laura Fabbrini generously offered me the opportunity of studying the private archive, containing 
hundreds of photographs and detailed excavation notebooks. An accurate analysis of these documents allowed to 
reconstruct the complete sequence of the excavation activities and to identify the original context of architectural 
blocks, epigraphies and sculptures. The study of photographs and notebooks emphasized the high quality of the 
archaeological methodology followed by Carettoni and Fabbrini, and offered an important contribution for outlining 
the scientific figures of these two important Italian archaeologists.

Keywords: Hierapolis of Phrygia; Turkey; Sanctuary of Apollo; architecture.
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